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	Speciale Cultura  

	“UNA LINGUA PER AMICA”: TORNA AD OTTOBRE LA X SETTIMANA DELLA LINGUA ITALIANA NEL MONDO  

	ROMA\ aise\ - Anche quest'anno, dal 18 al 24 ottobre 2010, tutti gli Istituti Italiani di Cultura celebreranno, con il patrocinio della Presidenza della Repubblica Italiana e dell’Accademia della Crusca, la Settimana dedicata alla Lingua e alla Cultura Italiana. Ed anche questa decima edizione delle celebrazioni avrà, come vuole la tradizione, un tema specifico che quest’anno sarà “Una lingua per amica: l'italiano nostro e degli altri”.
Uno dei tanti obiettivi della Settimana è quello di lanciare un virtuale filo di collegamento tra il mondo italofono di origine e quello di acquisizione, aprendo il tema a nuove istanze e motivi ispiratori collegati, oltre che alla proiezione esterna dell'Italia, ad aspetti recenti della società italiana. 
Termini di riferimento in tale ambito sono, da un lato, la consapevolezza che la prima “esportazione” della lingua italiana è avvenuta ad opera dei nostri emigranti e, dall'altro, l'esperienza odierna dei nuovi flussi di immigrazione verso l'Italia, la cui accoglienza ed integrazione è strettamente collegata al raggiungimento urgente della competenza linguistica. Quest'ultimo aspetto consentirà anche di dare adeguato spazio alla produzione editoriale in italiano di stranieri che vivono stabilmente in Italia. (aise)


INVITIAMO I LETTORI DEL NOTIZIARIO A VISITARE IL SITO       www.assodilit.org
Con tanti articoli di carattere culturale, economico e politico.

 Nous invitons les lecteurs du “NOTIZIARIO” a visiter le site web

www.assodilit.org 

Avec des articles a caractère culturel, économique et politique aussi en langue française

-------------------------------------------------------------------------------------------------------
Biografia di Giotto di Bondone
(1267 ca - 1337) 
Maestro affermato con una nutrita bottega, uomo ricco con proprietà terriere (confermate da documenti fiorentini), egli aveva superato per fama il suo mentore Cimabue. Lo stesso Dante scrisse, infatti, "credette Cimabue nella pittura tener lo campo", ma "ora Giotto ha il grido". Tale fu la sua fama che egli venne chiamato nell'Italia settentrionale - fatto eccezionale per l'epoca - per realizzare il suo capolavoro: il ciclo pittorico della Cappella degli Scrovegni di Padova. 
Nel nord dipinse, inoltre, opere oggi perdute, citate da Riccobaldo Ferrarese. Dal 1311 in poi Giotto tornò a Firenze: la sua presenza in città è testimoniata dai documenti di alcune speculazioni finanziarie svolte da un novero di avvocati (addirittura dieci) per suo conto. 
Nel 1327 s'iscrisse all'Arte dei Medici e degli Speziali: all'epoca, dovette aver già concluso i dipinti della Cappella Peruzzi e Bardi nella Chiesa francescana di Santa Croce, e il polittico francescano, connesso stilisticamente con questo ciclo pittorico e oggi smembrato in vari musei. L'anno successivo il pittore risulta impegnato in un lavoro a Napoli per Roberto d'Angiò, di cui però nulla è sopravvissuto. Da Napoli si spostò nuovamente a Firenze solo quando fu nominato (12 aprile 1334) capomaestro dell'Opera del Duomo di Firenze. Iniziati subito i lavori per il campanile, non portò mai a termine l'opera: morì, infatti, l'8 gennaio 1337
Al di qua e al di là dei confini di terra: l’italiano e le altre lingue 

Chi guarda una carta geografica dell’Europa e si chiede quale sia il rapporto tra i confini politici dell’Italia e i confini linguistici dell’italiano, si accorge che essi coincidono abbastanza bene, ma non sono affatto identici. Fuori dei confini politici attuali, a nord-ovest, sul lato francese, l’italiano ha una sua vitalità nel Principato di Monaco; a est l’Italia confina con uno stato di formazione recente, la Slovenia (nato nel 1991 dallo sgretolamento della Jugoslavia), dove l’italiano è presente nella costa occidentale della penisola dell’Istria e nella regione dell’Isonzo e del Carso. A Nord, il confine con il mondo di lingua tedesca è molto mosso: in Svizzera, infatti, è di lingua italiana il canton Ticino; e l’italiano ha una sua vitalità anche in una parte dei Grigioni, altro cantone svizzero.
È stata ed è in parte di lingua italiana la Corsica, che fino al 1768 faceva parte della repubblica di Genova, la quale in quell’anno la cedette alla Francia. L’italiano, infine, conserva un certo ruolo a Malta, dove la sua vitalità è stata, in passato, notevole.
Reciprocamente, lingue diverse dall’italiano sono incluse entro i confini politici: le parlate piemontesi prossime alla Francia slittano su varietà simili ai dialetti provenzali della Francia meridionale e, più a Nord e in Val d’Aosta, franco-provenzali (un idioma così chiamato dai linguisti perché condivide aspetti caratteristici sia del francese sia del provenzale). A est, si segnala a Trieste e nel Friuli orientale una minoranza di lingua slovena, mentre in provincia di Bolzano la popolazione è di lingua prevalentemente tedesca (cap. IV, par. 1).
Dunque, l’italiano si spinge oltre i confini politici, e d’altra parte al di qua dei confini vivono popolazioni che parlano lingue (e dialetti) che fanno capo ad altri stati nazionali. Se, per assurdo, fosse possibile ridisegnare a tavolino i confini politici per farli coincidere con quelli linguistici, ci si accorgerebbe subito che un’operazione del genere è irrealizzabile: questi, infatti, non sono lineari, a differenza di quelli. Sempre, ai confini, le lingue si sovrappongono e si mescolano e s’intrecciano, dando luogo a una zona più o meno ampia nella quale convivono individui e gruppi che, nel caso in questione, hanno per madre lingua l’italiano e il francese, l’italiano e il tedesco, l’italiano e lo sloveno (rispettivamente a Ovest, a Nord e a Est). In casi del genere, è molto diffuso il bilinguismo, tanto individuale che sociale. La convivenza rende, ovviamente, sempre più mescolata la situazione linguistica, per via dei rapporti che le comunità linguistiche intrattengono, più o meno fittamente, fra loro. Effetti linguistici importanti hanno i matrimoni fra persone appartenenti a comunità linguistiche diverse; i figli nati da unioni "miste" sono spesso bilingui, e rafforzano l’integrazione fra le due comunità. La legislazione e gli atteggiamenti sociali prevalenti tra le due comunità incidono fortemente nel dar vita a situazioni che possono oscillare tra gli estremi dello sviluppo separato e della massima integrazione.
Il fatto è che, soprattutto fra i paesi romanzi, dove si parlano cioè lingue che hanno la stessa origine (il latino), si verificano le situazioni, apparentemente contraddittorie, della continuità espressiva (e quindi della comprensione reciproca fra i parlanti) e della continua, ma impercettibile variazione nello spazio. È proprio la linea del confine politico, al quale la lingua, di per sé, ripugna, a introdurre una frattura nella continuità delle parlate Una frattura, perché entro i confini di uno stato, poniamo l’Italia, hanno corso legale una lingua e una moneta ben precise (l’italiano e la lira), e nei confini dello stato confinante hanno corso una lingua e una moneta diverse (poniamo, in Francia, il francese e il franco). La frattura si forma perché aumenta la distanza psicologica, si forma una barriera mentale tra le lingue da una parte e dall’altra del confine, benché alla frontiera la reciproca comprensione sia garantita: anche perché in luogo delle varietà locali che si parlano alla frontiera, le lingue riconosciute ufficialmente sono le lingue nazionali, alquanto diverse dalla varietà viva nel territorio di frontiera. Di conseguenza è la lingua scritta che, sovrapponendosi, come un tetto, alla continuità della lingua parlata, delimita spazi e frontiere, e aumenta la distanza tra i parlanti che hanno come lingua guida l’italiano, e quelli che hanno come lingua guida il francese (si veda a questo proposito Nadal1992).
UN SALUTO  IN ITALIANO USATO  IN TUTTO IL MONDO SENZA SEMPRE CONOSCERE IL VERO SIGNIFICATO

(Un bonjour utilisé dans le monde entier souvent sans savoir exactement sa vrai signification)

Le mot ciao ['tʃao] est d'abord un salut amical et informel de la langue italienne, employé aussi bien quand on se rencontre que quand on se sépare.

Origine 

Il tire ses origines du mot vénitien s-ciào (ou s-ciàvo), qui avait la signification d'« esclave » ou « serf ». Saluer avec ciao signifie donc dire quelque chose comme « je suis votre esclave » (cf. le salut analogue « servus », courant en Autriche et en Haute-Bavière, ou le « serviteur ! » autrefois usité en France). Ce salut était employé sans distinction de classe sociale.

Le terme original s-ciào existe encore en vénitien et dans les dialectes du même groupe, employé comme exclamation ou pour exprimer la résignation (dans les dialectes de Bergame, de Brescia, ainsi que tessinois en Suisse italienne) pour exprimer le soulagement d'avoir échappé à l'ennui.

L'expression ciao pì! a plus ou moins la signification (ironique) de « salut à toi ! », mais son sens reste variable selon les contextes.
LES LANGUES REGIONALES ET MINORITAIRES FONT PARTIE INTEGRANTE DE LA CULTURE EUROPEENNE

12 mars 2010

Appel à la désobéissance civile pour sauver les langues minoritaires
[en]
Publié: 09 March 2010  L\'action du peuple plutôt qu’\'au niveau de l\'UE
est primordiale pour assurer la survie des langues minoritaires
telles que le galicien, a-t-on entendu lors d\'une conférence au
Parlement européen la semaine dernière, où les participants ont
appelé à mettre fin aux législations oppressives telles que la loi
sur la langue en Slovaquie.

Background
Les eurodéputés se sont exprimés lors de la conférence \"Diversité
linguistique : un défi pour l\'Europe\" organisée la semaine dernière 
(4 mars) par le Groupe Verts/Alliance libre européenne (Verts/ALE) au
Parlement européen.

La conférence, qui s\'est déroulée dans les bâtiments bruxellois du
Parlement, a réuni des personnes parlant des langues minoritaires de
l\'Europe toute entière, parmi lesquelles se trouvaient des personnes
parlant catalan, gallois, corse et galicien.

D\'après les estimations, environ 40 millions de personnes dans l\'UE
parlent régulièrement plus de 60 langues européennes non reconnues.

More on This topic
LinksDossier:L\'utilisation des langues dans l\'UE [FR]
News: Catalan et Gallois : pression des eurodéputés pour une
reconnaissance de l\'UE
News:L\'UE pressée d\'utiliser son nouveau traité pour soutenir les
droits linguistiques [FR]Convenant que les mesures institutionnelles
pour sauver les langues en danger peuvent pas aller plus loin, les
parties prenantes ont mis l\'accent sur l\'importance de promouvoir
leur utilisation dans la vie quotidienne.

Des progrès ont été réalisés au niveau institutionnel, mais pour
rendre les choses réelles nous avons besoin d\'action au niveau du
peuple, de désobéissance civile et d\'action directe pour s\'assurer
que les choses évoluent sur le terrain, a déclaré Sid Morgan de Plaid
Cymru, un parti politique du Pays de Galles.

Les langues minoritaires sont une question sensible en Slovaquie, où
10 % de la population a pour langue maternelle le hongrois.

Le Parlement slovaque a adopté une nouvelle loi sur les langues le 30
juin 2009. La loi amendée, proposée par le ministre de la culture
Marek MAD\'aric, a introduit des contraventions allant jusqu\'à 5000
euros pour toute \"utilisation d\'un slovaque incorrect\".

La loi met également en ouvre un règlement officiel plus strict pour
\"l\'utilisation correcte du slovaque\". Par exemple, un mémorial ou une
plaque sur lesquels figurent des textes à la fois en slovaque et dans
une langue étrangère ne doivent pas avoir une inscription étrangère
plus grande que l\'inscription en slovaque.

La Hongrie s\'est plainte auprès du Parlement européen et des Nations
unies de la loi sur la langue slovaque, qui selon elle crée une
discrimination à l\'encontre de la minorité hongroise.

Dirk Rochtus, professeur à l\'Université Lessius à Anvers, a prévenu
que le conflit pourrait conduire au final à l\'éclatement de la
Slovaquie et a encouragé le gouvernement à communiquer ses politiques
de façon plus efficace.

Derrière cette loi ne se trouve peut-être pas le désir de créer
davantage de bureaucratie et d\'oppresser la minorité hongroise, mais
c\'est en tout cas l\'impression que donne le gouvernement slovaque,
a-t-il dit.

M. Rochtus a estimé que la loi pouvait être motivée du point de vue
de la protection de la Slovaquie, mais que le problème était que les
positions devenaient de plus en plus tranchées des deux côtés.

Cela pourrait conduire à l\'autonomie de l\'ethnie hongroise au final,
a-t-il conclu, prévenant que la Commission européenne ne pouvait agir
seulement si les lois internationales et européennes sur les droits
des minorités étaient réellement violées.

La loi rend les choses plus difficiles pour la minorité hongroise,
mais peut-être pas suffisamment pour que la Commission réagisse. Nous
ne pouvons pas réellement parler de violation tant qu\'aucune
contravention n\'est donnée, a dit M. Rochtus.

L\'an dernier, les eurodéputés de l\'Alliance libre européenne ont
encouragé l\'UE à utiliser les changement juridiques introduits par le
traité de Lisbonne, qui est entré en vigueur dans toute l\'Europe le
1er décembre 2009, pour protéger les droits des minorités
linguistiques (EurActiv 01/12/09).

Positions
La loi slovaque sur la langue est une copie carbone de la loi lettone
sur la langue de 1995, qui a été abandonnée sous la pression de l\'UE.
Maintenant que la Slovaquie est dans l\'UE, la protection linguistique
semble ne plus avoir d\'importance, alors nous avons des standards
doubles, a dit l\'eurodéputée Tatjana Zdanoka du parti \" Pour les
droits de l\'homme dans une Lettonie unie\", membre du groupe Alliance
libre européenne au Parlement européen.

Soit l\'Europe est une Europe des cultures, soit elle mourra, a-t-elle
ajouté.

Les termes utilisés pour décrire les langues par l\'UE elle-même
posent problème, a dit Bill Bowring, professeur au Collège de
Birkbeck de l\'Université de Londres, déclarant que l\'utilisation par
l\'Union de termes comme « principale », « plus répandue », « moins
répandue », « moins largement utilisée », « minoritaire » et « moins
enseignée » faisait qu\'il existait une hiérarchie des langues en
Europe, malgré l\'égalité formelle des 23 langues officielle.

En référence à la Charte européenne des langues régionales ou
minoritaires du Conseil de l\'Europe, que seulement 16 pays sur 27 ont
ratifié, M. Bowring a dit : si l\'UE est sérieuse sur la protection
des droits linguistiques, alors il doit y avoir des actes sérieux
pour s\'assurer que tous ses membres ont ratifié cette charte.

La situation dans l\'UE est très insatisfaisante. Il y a des
contradictions et confusions, et certains Etats membres violent la
charte qu\'ils ont signé, a-t-il ajouté.

Se référant à l\'Estonie et à la Lettonie, qui ont toutes deux des
minorités russes, Vadim Poleshchuk, juriste analyste au Centre
d\'information juridique pour les droits de l\'homme en Estonie, a dit
que la question de la langue était la plus controversée des
politiques contemporaines dans les deux pays.

M. Poleshchuk, qui a affirmé suspecter que les compagnes de promotion
de la langue russe étaient dirigées par les services secrets russes,
a dit que les autorités lettones et estoniennes n\'aimaient pas quand
leurs politiques sur les langues étaient critiquées par des étrangers.

Maria Pilar García Negro, professeur à l\'Université d\' A Coruña en
Galice, a dit que la langue était une notion abstraite et ne pouvait
être définie ni par le nombre de personnes qui la parlent ni par le
pays dans lequel elle est parlée.

Parler d\'une langue d\'état crée automatiquement des sous-catégories
de langues, a-t-elle avertit, déclarant : soit les langues vous sont
données par un corps gouvernemental, soit elle sont revendiquées par
ceux qui la parlent en tant que droit de l\'homme. Je préfère la
seconde option.

S\'exprimant en galicien, sa langue maternelle, Mme García Negro a dit
: certaines personnes pensent que le galicien pourra être sauvé si
nous essayons d\'en imposer des doses régulières. Mais une langue a
besoin de faire partie de l\'air que nous respirons en tant qu\'être
humains.

Le galicien doit être libéré, pour des raisons tant économiques que
sociales. On doit promouvoir une utilisation effrénée de la langue.
Normaliser le galicien ne se ferait pas au détriment de qui que ce
soit, a-t-elle dit, insistant sur le fait que nous devons nous
éloigner de la répression, le règlement, la redondance et abandonner
le modèle \"liberté avec restrictions\".

La loi slovaque sur la langue contrevient à tout ce à quoi l\'UE
essaie d\'aboutir, a dit que secrétaire général d\'une ONG belge qui
s\'occupe des droits de l\'homme en Europe centrale. Un Etat membre qui
édicte une loi à l\'encontre de la langue d\'un autre Etat membre, qui
est une langue officielle de l\'UE et qui est parlée par 10 % de sa
propre population, contrevient aux principes européens et n\'a pas de
précédent en Europe, a-t-il ajouté.

Riassunto in lingua friulana

DISOBEDIENCE CIVÎL PAR SALVÂ LIS LENGHIS  (publicade il 20-03-2010)

L’“Assodilit”, associazion pe difusion de lenghe e de culture taliane in Europe, ch’e à par secretari gjenerâl il furlan di Brussel Gianni Copetti, e à publicât la gnove che tal Parlament european al è rivocât l’apel a la «disobedience civîl par salvâ lis lenghis mancul pandudis». «L’azion dal popul e je primordiâl pe salvece des lenghis mancul pandudis», si à ancje sintût a dî dai parlamentârs ch’a àn frontât la cuistion des legislazions opressivis tai Paîs associâts e, in specialitât, te Slavuachie. Bill Bowring, professôr de Universitât di Londre, al à marcât cemût che in Europe parfin il mût di definî lis lenghis al cree dai problems, stant che la terminologie lenghe “principâl”, “plui pandude”, “mancul pandude”, “mancul doprade”, “minoritarie” e “mancul insegnade” e cree une jerarchie ch’e contraste cu l’avualitât formâl des lenghis. I parlamentârs a àn ancje contestât il fat che dome 15 Paîs su 27, in zornade di vuê, a àn ratificât la “Cjarte europeane des lenghis regjo
 nâls e minoritariis” dal Consei d’Europe, cence che l’Ue e sedi impegnade par obleâ i siei components a ratificâle.
 
Itanglese o Anglitaliano: anche gli italiani adottano l'inglese

di  Daily Telegraph

Dopo aver ceduto, per anni, parole divenute internazionali come spaghetti, pizza e opera, secondo una ricerca di Federlingue, anche gli italiani avrebbero cominciato a riempire la nostra lingua di anglicismi.

Molte parole del cosidetto "Itanglese" o "Anglitaliano" sono correlate al mondo degli affari e a quello delle tecnologie. Anche l'italiano, secondo un curioso articolo pubblicato dal quotidiano Daily Telegraph, non si limita più a cedere all’estero parole come spaghetti, pizza e opera, ma inizia ad adottare sempre più anglicismi. Molti dei quali alle orecchie di un inglese madrelingua finiscono per suonare davvero strani.

Ne traccia un breve elenco il quotidiano britannico partendo da una delle parole più strane "babyparking", esportata in italiano, col significato di asilo o centro di cura per i bambini. Sui giornali italiani, inoltre, sempre più spesso ci riferisce a crimini perpetrati da "baby gangs", vale a dire gruppi di delinquenti adolescenti. Le riviste patinate si riferiscono alle "top model" definendole "sexy".

L'uso di tali parole inglesi è cresciuto del 773 per cento rispetto al passato negli ultimi otto anni, secondo quanto riportato da Federlingue, associazione nazionale che raggruppa le società che offrono traduzioni e corsi di lingua. Con un questionario rivolto a 100 dei suoi clienti Federlingue ha provato a indagare su quale sia l’utilizzo delle parole inglesi, inserite nell’italiano di tutti i giorni.

In quella che è stata descritta come un’invasione anglosassone, ne deriva che in molte riunioni aziendali e conversazioni telefoniche per dare pepe all’italiano si finisca per utilizzare parole inglesi come “custom care”, “workshop”, “brand”, “market” e “benchmark”. Durante una “conference call” i manager sono impegnati in un “brainstorming” attraverso il quale definiscono la “mission” aziendale. Ma l’assalto inglese alla lingua di Dante Alighieri e Dario ha cominciato a toccare anche altri settori della vita italiana. Sempre più italiani parlano di andare a fare “shopping” nel “weekend”, usando parole inglesi, nonostante esistano delle parole italiane equivalenti e perfettamente adeguate. Ma non è tutto. Passeggiando per le strade italiane si può anche sentire parlare di assumere una “baby sitter” in modo da sottrarsi allo “stress” di prendersi cura dei bambini.

Vous pouvez réagir a ces articles en vous adressant au sécretariat de l’Assodilit :

Gianni@copetti.be 

Copetti.gianfranco@orange.fr
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